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Lavittoriadei social

Elizabeth Bennet passeggia. A interpretare la
protagonista di Orgoglio e pregiudizio, nel film
del 2005 diretto da Joe Wright, è Keira
Knightley. Sta leggendo un libro: First
Impressions, proprio come il primo titolo di

quello che poi sarebbe diventato il celebre
romanzo di Jane Austen. I fan del film hanno
analizzato il fotogramma che mostra le
pagine del libro: sono quelle finali di Orgoglio
e pregiudizio, con i nomi cambiati.

Prime impressioni

{Ciak, si legge
di Cecilia Bressanelli

Ma ora che ne è della «solitudine del cit-
tadino globale»?
Guardando alla società contempora-

nea, si percepiva una chiusura verso l’al-
tro, una progressiva regressione verso la
coltivazione degli interessi egoistici, la
perdita di solidarietà e la difficoltà a rela-
zionarsi con il prossimo, soprattutto con
le persone più vicine. Privilegiate le rela-
zioni a distanza, i «legami deboli», per-
ché precari (e per questo propri di una
società liquida), destinati a interromper-
si all’istante su base unilaterale. Preferi-
bili ai legami forti, quelli familiari o soli-
dali, perché meno invasivi e poco impe-
gnativi, e tuttavia produttivi di quei be-
nefici relazionali (nuove esperienze,
scambi, occasioni di lavoro, acculturazio-
ne) comunemente indicati come«capita-
le sociale».
La classica immagine di quella realtà

era data da due individui seduti al tavolo
di un ristorante, l’uno di fronte all’altro,
occupati a trafficare sui propri cellulari.
Senza parlarsi, senza neppure guardarsi.
Una vicinanza fisica cui non corrisponde-
va una vicinanza mentale, né tantomeno
un coinvolgimento emotivo. La comuni-
cazione, magari personalissima, o forse
solo annoiata e banale, era rivolta al-
l’esterno, verso destinatari lontani, in un
non-luogo sospeso nello spazio digitale.
Questa immagine non è più attuale. Vi

sono motivi per ritenere che si siano in-
serite due varianti: intanto si stanno riaf-
fermando prontamente i legami forti. Si
rafforzano i rapporti di coppia, tra geni-
tori e figli, tra fratelli e sorelle, persino tra
vicini di casa. Tutti a condividere un’esi-
stenza fisicamente costretta, a confidarsi,
a recuperare punti di contatto anche
quando sembrava impossibile trovarne:
per incompatibilità, avversione, stan-
chezza.
La seconda variante è data dalla rivalu-

tazione dei media di comunicazione. In
questa mutata condizione dimostrano la
loro utilità sociale, allungando i tentacoli
dei legami forti, pur mantenendoli di-
stanti.
In tempi di pandemia, che costringe a

restare in casa, a evitare contatti fisici, a
rinunciare alle occasioni d’incontro con
amici e parenti, si assiste a una rapida ri-
conversione nell’uso delle nuove tecno-
logie per la comunicazione. Fortuna vuo-
le che i nuovi media esistano e che siamo
abituati a usarli. I millennial, i nativi digi-
tali, hanno già raggiunto l’età della ragio-
ne, mentre i loro nonni non possono es-
sere considerati propriamente «ignoran-
ti digitali», dal momento che hanno pra-
tica di Internet da un trentennio, cioè da
quando è stato introdotto l’uso del perso-
nal computer. La nuova condizione porta
ad aumentare la comunicazione, utiliz-
zando soprattutto i canali dei social, fino
a poco tempo fa considerati alla stregua
di passatempi: superficiali vetrine per
l’esternazione di sé, dove contare nume-
ricamente quanti selfie, quante false ami-
cizie, quanti like di approvazione e van-
tarsene. Adesso i media digitali vedono
riconosciuta la loro importanza. Come se
avessero superato la fase dell’infanzia, al-
lo stesso modo dei primi computer, dei
Commodore e dei Mac, usati all’inizio
per giocare, imparare, stupire. Ripetendo
un’identica prassi che nel Settecento ave-
va accolto le prime costruzioni meccani-
che semoventi di Jacques de Vaucanson,
Pierre Jaquet-Droz e di altri ingegnosi ar-
tigiani: quei brillanti meccanismi a oro-
logeria considerati inutili gadget per in-
trattenere annoiati aristocratici. Serviro-
no, invece, a preparare la strada ai robot.
Oggi abbiamo non solo lo smart

working, che permette di lavorare da ca-
sa, senza andare in ufficio o a scuola, ma
anche opportunità di mantenere le rela-

zioni sociali, condividere emozioni,
scambiare informazioni, consigli, espe-
rienze.

L’importante è vedersi
Più che sentirsi, è importante vedersi.

Questo è reso possibile dalle webcam e
dagli smartphone, finora oggetto di una
diffusa (e giustificata) perplessità. Perché
in fin dei conti il dominio della visione, al
posto della parola, si è affermato a suon
di contenuti autoreferenziali, confessioni
pubbliche di fatti privati ed esibizioni di
sé. Il tutto nella disperante ricerca di es-
sere riconosciuti, riconfermati e amati
come individui isolati, sempre più igno-
rati da una comunità indifferente.

La riscossa dei social
L’obbligo di restare a casa mostra l’al-

tra faccia, quella buona, delle nuove tec-
nologie. Quando tutto sarà finito e il virus
sarà debellato, come è stato per le altre
pandemie che hanno colpito l’umanità,
questo periodo sarà ricordato come il
punto di svolta dei nuovi media. È la ri-
vincita dei social. Tornano necessari, al-
meno psicologicamente, gli amici su Fa-
cebook di cui non si ricorda neppure il
nome, gli sfoghi su Twitter, le immagini
da scambiare su Instagram, ma anche le
video-conversazioni e le chat su What-
sApp e Skype. Servono a sentirsi ancora
uniti, forse più chemai, in una situazione
che impone di mantenere le distanze.
Ci affidiamo alla comunicazione, a

ogni appiglio che permetta di condivide-
re con altri le proprie emozioni, tenere in
contatto la gente, farla sentire viva e par-
tecipe di una comunità, persino facendo
cose che prima, per discrezione, non
avremmomai immaginato.
Così anche il sociologo posta sui social

la foto delle sue lasagne appena sfornate.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE ILLUSTRAZIONI
DI QUESTE PAGINE
SONO DI ANGELO RUTA

SSS

di CLAUDIOMENCACCI

S i è spesso sostenuto che socio-
logia e psichiatria sono scien-
ze della relazione. L’accento
sulla relazione pone però l’at-
tenzione sul carattere unico

del legame tra psichiatra e paziente: il
terapeuta ha la possibilità di adden-
trarsi nelle storie dei pazienti racco-
gliendone ciò che le accomuna a quelle
degli altri ma soprattutto ciò che le
differenzia. È uno sguardo che si allar-
ga, «a piramide rovesciata», alle rela-
zioni familiari, a quelle lavorative, fino
al rapporto con la società.

Tra i fenomeni psichici individuali
un ruolo preponderante è dato dal-
l’emersione delle emozioni, fenomeni
fisiologici che rendono più efficace la
nostra reazione agli stimoli. La paura
ci aiuta a riconoscere ed evitare il peri-
colo. La situazione attuale, caratteriz-
zata dalla presenza di un virus scono-
sciuto, rappresenta una minaccia nuo-
va alle basi su cui ognuno ha costruito
la propria individualità. Intacca biso-
gni primari legati alla sicurezza e biso-
gni fisiologici quali il nutrimento, ov-
vero l’idea della sopravvivenza.

Nelle relazioni di cura e nelle storie
che ci vengono portate in questi giorni,
la paura si è fatta spazio. La minaccia
del virus si è arricchita di fantasie, fino
a strutturare un nuovo equilibrio indi-
viduale e quindi una nuova modalità
di stare al mondo. Ha influenzato le
relazioni, l’attenzione all’altro, il rap-
porto con la propria fragilità. L’allar-
me ha favorito una maggiore diffiden-
za. Seppure infatti le emozioni abbia-
no natura protettiva, se prolungate o
non contenute possono causare danni.
I nostri pazienti, ma l’impressione è
che il fenomeno sia diffuso nella popo-
lazione, hanno iniziato a manifestare
uno stato di maggiore tensione, di
sospettosità. Queste trasformazioni
come influenzeranno il vivere sociale?
C’è davvero il rischio di una trasforma-
zione delle modalità di stare assieme?
Per rispondere e intervenire è fonda-
mentale avere una conoscenza di come
i fenomeni si generino a livello indivi-
duale e di come possano essere conte-
nuti o indirizzati nella psiche di ognu-
no. L’analisi sociologica dei movimenti
attuali deve partire da un’analisi psi-
cologica del vissuto del singolo, e deve
fare riferimento all’enorme mole di
dati scientifici sperimentali sugli effet-
ti delle emozioni e delle risposte biolo-
giche-epigenetiche nel singolo che la
letteratura psichiatrica ha prodotto.
Ciò che sappiamo dai molti studi pub-
blicati («Lancet», febbraio 2020) è che
ci aspettano tempi in cui i comporta-
menti di evitamento e di distanzia-
mento sociale si protrarranno, con un
aumento dello stigma e delle reazioni
di rabbia. L’auspicio è che ci si ricordi
di quanto sta accadendo ora per non
essere ancora tra coloro che, diceva
George Santayana, «non ricordando il
passato, sono condannati a ripeterlo».
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